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Osservatorïo

A colloquio con Bertrand Piccard

Un uomo in balia dei venti
di Ellade Corazza

Se i geni délia temerarietà si tramandassero di generazione in
generazione lui ne sarebbe la dimostrazione evidente. Bertrand
Piccard, 40 anni, psichiatra di formazione, ha tentato per due
volte il giro del mondo in mongolfiera.

Bertrand Piccard, quai è la sua defi-
nizione di avventuriero?

B.P.: L'avventuriero è colui che vuo-
le confrontarsi con l'ignoto per sco-
prire che invece di essere qualcosa
che fa paura, che inibisce, che impe-
disce di evolvere, che paralizza è un
alleato, nel senso che ci obbliga ad
aprire il nostra cuore e il nostro spi-
rito di fronte all'incertezza del futu-
ro. Siamo costretti ad essere pronti
ed attenti a quellocheci riserva l'im-
mediato futuro, quindi più efficaci.

Il nonno, August, negli anni '30 ideö
una cabina pressurizzata peresperi-
menti scientifici nella stratosfera. Il
padre Jacques, a bordo di un bati-
scafo si immerge ad oltre 11 '000 me-
tri nei fondali marini. Bertrand Pic¬

card attraversa l'Atlantico su un pal-
lone aerostatico e cerca di orbitare
attorno alla terra sempre con un pal-
lone. Quai è la differenza dal punto
di vista umano di queste tre espe-
rienze?

B.P.: Credo che mio nonno e mio
padre abbiano utilizzato il pallone stra-
tosferico ed il batiscafo per esplora-
re il mondo esterno mentre io con il
pallone aerostatico, con il deltapla-
no e l'aviazione in generale esploro
il mondo interiore dell'essere umano,

a livello psicologico, spirituale,
analizzando la filosofia délia vita. Ho
in un certo senso a disposizione un
laboratorio volante che mi permette
ditrovaredelleideeincielo, idee che
verranno poi applicate nella mia vita
di medico e di essere umano.

È stato difficile per lei in questa vita
di avventuriero avere deiparenti co-
si illustri ai quali era, ed è forse tut-
tora sempre paragonato?

B.P.: In un certo senso ho avuto délié

facilitazioni. Ho potuto cimentar-
mi in queste imprese grazie a quelio
che ho ereditato da mio padre e da
mio nonno. D'altra parte perd è un
peso. Tutti si attendono che io riesca
a portare a termine cio che intra-
prendo e questo non è sempre pos-
sibile. Quando riesco mi sento dire
«è chiaro sei un Piccard» e quando
fallisco, mi si accusa di essere meno
bravo di mio nonno e di mio padre.

Quando era adolescente ha avuto
un contatto ravvicinato con la NASA

assistendo in pratica a tutto il
programma Apollo. Un contatto
che lasciö un segno tangibile nella
sua vita.

B.P.: SI, avevo l'impressione che il

programma spaziale americano
Apollo fosse la più grande avventura
che l'uomo potesse concepire. Ho
avuto la possibilité di incontrare
molti astronauti, scienziati, persone
estremamente interessanti corne ad
esempio Lindberg, di immergermi in
un'atmosfera che profumava di
avventura, di esplorazione e di scienza
durante tutta la mia infanzia. D'altro
canto perd era sconcertante osser-
vare quanto poco spazio è lasciato
all'essere umano. Era soprattutto
un'avventura tecnologica. Credo
che oggigiorno non bisogna dimen-
ticare di lasciare spazio necessario
all'essere umano e non preoccupar-
si solo délia tecnologia. È importante

anche la qualité délia vita, l'obiet-
tivo dell'uomo sulla terra è quello di
utilizzare la tecnologia a suo profitto
e non il contrario.
Lo scopo è quello di fare evolvere
l'essere umano sul piano filosofico,
spirituale e psicologico. Non si deve
utilizzare la scienza per vivere me-
glio materialmente.

La sua vita in aria non inizia su un
pallone aerostatico ma su un delta-
piano. Cosa significava per lei il delta

piano?

B.P.: Era l'esplorazione di qualcosa
che non avevo mai scoperto fino ad
allora. Era la possibilité di vivere in-
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tensamente l'attimo, di non perder-
si nel passato, che comunque è im-
mutabile, o nel futuro che ancora de-
ve arrivare. Quando si è confrontati
con il rischio come sul deltaplano, è
straordinario osservare come il peri-
colo ci obblighi ad essere concentra-
ti. Ci obbliga ad utilizzare tutte le
nostra capacité intuitive, emotive e
sensitive, per portare a termine dei
voli acrobatici, di altitudine e di di-

stanza, insomma dei voli che impli-
cano una prestazione. È necessario
essereal 100% non in quel loche si fa
ma in quello che si sente e per me
era qualcosa di sensazionale.

Sul deltaplano volava contro vento
cercando le termiche, durante I'at-
traversata dell'Atlantico sul pa Ilone
aerostatico doveva armonizzare con
il vento che spingeva. Come è cam-

biato il suo rapporto con I'elemento
naturale vento?

B.P.: È chiaro che quando si vola con
il deltaplano si ha il vento contrario
mentrecon il pallone aerostatico si è
accompagnati dal vento e si ha I'im-
pressione di essere totalmente av-
volti dal vento che ti spinge. Si sco-
pre che non è sempre necessario
combattere per ottenere ciö che si
vuole. È una metafora della vita
quotidians. Si puo vivere contro vento,
battendosi contro gli elementi che ci
capitano, per ottenere a tutti i costi
quello che crediamo sia giusto. A
volte perô non è questo che la vita ci
riserva. Passiamo accanto agli
obiettivi offertici e che avremmo po-
tuto centrare. Il pallone aerostatico è
l'altra filosofia della vita. È la filoso-
fia nella quale accettiamo la direzio-
ne, accettiamocon maggiore fiducia
di seguire il soffio del vento e di sco-
prire che forse la vita e il destino pos-
sono offrirai delle cose che hanno
un'altra qualité se le accettiamo cosi
come vengono invece di batterci per
ottenere qualcosa d'altro.

Negli ultimi anni c'è stato un boom
nella pratica degli sport estremi. Lei
èpsichiatra. È la piattezza quotidiana
che ha facilitato questa situazione.

B.P.: Se si è arrivati a questo punto è

perché si è creduto a lungo che fos-
sero «tecnica» e «scienza» ad assicu-
rarci il benessere, attraverso il mate-
rialismo. Abbiamo iniziato a vivere
in modo rassicurante, organizzato,
con il cittadino sempre più robotizza-
to, e sempre meno portato a pensa-
re, ma al quale si offrivano il massi-
mo agio e la massima sicurezza. Non
è questo a far evolvere l'essere uma-
no. C'è stato un logico ritorno aile
origini, una reazioneatutti questi au-
tomatismi rassicuranti attraverso gli
sport estremi, i quali hanno fatto na-
scere negli atleti il desiderio di sen-
sazioni, emozioni e intuizioni e Ii ha
portati alla riscoperta di tutte quelle
risorse insite nell'essere umano a
condizione di uscire dal suo stato di
sicurezza. Non è rimanendo como-
damente seduti in poltrona che si
evolve interiormente.

A volte gli sportivi hanno un rapporto
ambiguo con glisponsor. Sul Breitling

Orbiter c'era perd uno sponsor
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particolare, un padrino il Comitato
olimpico internazionale, con un si-
gnificato umano ben preciso.

B.P.: Ci sono due aspetti legati alia
nostra spedizione. Gli sponsor e i

partner. Lo sponsor è I'orologiere
svizzero Breitling; per loro era il mo-
mento di associarsi ad una spedizione

aeronautica come la nostra che
poteva segnare la storia dell'avia-
zione. E poi c'è il partenariato con il
Comitato internazionale olimpico,
rappresentato dal suo présidente
Juan Antonio Samaranch. Volevo
che questo pallone servisse a unire i

paesi del mondo intero, che portasse
un messaggio di pace dove ce

n'era bisogno. II CIO era I'organizza-
zione internazionale che meglio in-
terpretava questi ideali. In fondo
proprio il CIO permette a paesi ne-
mici di comunicare e di incontrarsi
durante manifestazioni sportive.
Abbiamo dunque trasportato la
fiamma olimpica e gli anelli olimpici
sul nostro aerostato.

Lei parla spesso dell'importanza dei
rapporti umani. In verità il fallimen-
to della sua missione è stata decre-
tata da esseri umani, i cinesi, che
non le hanno permesso di sorvolare
il loro territorio. II fatto che siano state

delle persone e non la natura a rin-
viare il suo sogno è stata per lei una
delusione?

B.P.: Niente affatto. Se credo che le
relazioni umane siano cosi important!

è perché so che possono esse-
re più difficili e complicate della sfi-
da alia natura stessa. Relativizzerei
dicendo che i cinesi in fondo hanno
altre preoccupazioni ben più impor-
tanti del concedere un lasciapassare
ad un pallone che vuole sorvolare il
loro territorio. Bisogna rispettare le
riserve che altri paesi possono avere
nei nostri confronti. Siamo stati de-
gli imperialisti e dei colonialisti a

lungo ed è vero che ora molti paesi
sono scettici nei confronti degli occi-
dentali. Quando si bussa alia porta
di una nazione e rispondono di no,
bisonga rispettare questa decisio-
ne, cercando semmai di negoziare.
È quello che abbiamo fatto durante il
nostro volo, attraverso le autorité
svizzere, che ci hanno aiutato mol-
tissimo. L'autorizzazione ad attra-

versare la Cina purtroppo è arrivata
un po' tardi, ma grazie a questo cre-
diamo di poter sorvolare la Cina
I'anno prossimo.

Cos'è I'avventura per Bertrand Pic-
card?

B.P.: «Avventura» significa vivere al
di fuori della ripetitività quotidiana
nella quale cerchiamo sempre delle

rassicurazioni, con delle risposte a

tutto, che in fin dei conti uccidono i

dubbi, gli interrogativi, le aperture.
L'avventura permette di compren-
dere che gli interrogativi ci aiutano
ad aprirci, che con i dubbi ci rimet-
tiamo in discussione, che l'ignoto è
un alleato e non un nemico. E questa
è l'avventura per me.

Intervistatrasmessa in Rete 1 sport
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